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Francesco Caroleo Grimaldi
è il legale della famiglia di Salva-
tore Failla, uno degli ostaggi ita-
liani uccisi in Libia.
I vivi rientrano in patria, i
morti?
«Non sappiamo nulla. Sem-

bra che vogliano fare un’autop-
sia a Tripoli, ma la famiglia si
sente abbandonata. Neppure
una telefonata. Un comporta-
mento sconcertante. Il premier,
il ministro degli Esteri, nessuno
si è fatto sentire. Chi ora esulta
per la liberazione degli altri due
nonhasentito il bisognodi chia-
mare la vedova Failla».
Havisto le foto dei fuoristra-
da colpiti e dei corpi di Fail-
la e Piano, in possesso del
Giornale. Cosa pensa sia ac-
caduto?
«L’impressione è terribile, ma

dal volto di entrambi si capisce
che non sono stati uccisi dal fa-
moso colpo alla nuca in un’ese-
cuzione. Non è chiaro, però, da
doveedachedistanzasonopar-

titi i proiettili che li hanno ucci-
si. E soprattutto quale arma. Per
questo è importante l’autopsia
in Italia con un nostro perito».
Il giorno dopo la morte di
Failla e Piano gli altri due
vengono liberati...
«Un mese fa sembrava che si

fosse arrivati ad una svolta. Se-
condofontinonufficialiunapar-
te del riscatto sarebbe già stato
pagata.Macomemaidueostag-
gi sonostati liberati adistanzadi
24oredallamortedeglialtri rapi-
ti? L’impressione è che il gover-
nosapessechesarebbero torna-
ti a casa».
Alla famiglia è stata data
qualche spiegazione con-
creta dalla Farnesina?
«Nessuna spiegazione. Si sa-

I
vivi rientrano in patria, ma
i morti restano in Libia. La
tragica vicenda degli ostag-

gi italiani uccisi e gli altri due
liberati non solo è avvolta da
mille misteri, ma scatena la du-
ra reazione della vedova di Sal-
vatore Failla, una delle vittime.
«Lo Stato italiano ha fallito. La
liberazione degli altri due tecni-
ci della Bonatti è stata pagata
con il sangue di mio marito e di
Fausto Piano». È lo sfogo senza
se e senza ma di Rosalba Failla
a 24 ore dalla liberazione dei
due connazionali Filippo Calca-
gno e Gino Pollicardo. «Se lo
Stato non è stato capace di por-
tarmelo vivo - prosegue - alme-
no adesso non lo faccia toccare
in Libia. Non voglio che l’autop-
sia venga fatta lì. Stanno trattan-
do Salvatore come carne dama-
cello». E conclude con una staf-
filata: «Nessuno, fra coloro che
stanno esultando per la libera-
zione degli altri ha avuto il co-
raggio di telefonarmi. Voglio
che il corpo rientri integro e
che l’autopsia venga fatta in Ita-
lia».
Il rientro dei due ostaggi so-

pravvissuti era atteso ieri in se-
rata all’aeroporto di Ciampino,
dove stavano arrivando i fami-
liari. Però le autorità di Sabrata
e di Tripoli hanno cominciato a
puntare i piedi per ottenere un
riconoscimento dall’Italia. Il ri-
torno a casa potrebbe slittare
ad oggi, anche se il sindaco di
Sabrata ha confermato la par-
tenza nella serata di ieri degli

ostaggi. Il presidente del Consi-
glio, Matteo Renzi, aveva an-
nunciato sabato, che Calcagno
e Pollicardo «stanno rientrando
in Italia in queste ore».
Non è chiaro se gli italiani so-

no stati recuperati da un elicot-
tero decollato da Tripoli o da
un piccolo aereo che sarebbe
atterrato a Sabrata. Calcagno
raggiunto da Sky Tg24 in Libia
ha dichiarato: «In questo mo-
mento non mi sento di parlare
con nessuno. Quando saremo
in Italia si vedrà».
Brunella Calcagno, sorella

dell’ostaggio liberato ha spiega-
to che «è provato, ma lui è una
roccia, culturalmente aperto e
molto forte». Poi ha aggiunto
«noi siamo felici, ma vicino alle
altre due famiglie. Quando la si-
tuazione si calmerà andremo a
trovarle».
Pollicardo, l’altro ostaggio li-

berato, ha telefonato ai familia-
ri dicendo: «Non piangete più,
sto bene e presto sarò a casa».
Le autorità di Sabrata hanno

ribadito la dubbia versione che
«le forze locali hanno liberato i
due italiani grazie alla collabo-
razione dei cittadini, i quali han-
no fornito delle informazioni
utili per il ritrovamento del luo-
go in cui si trovavano alcuni mi-
litanti dello Stato islamico». Le-
cito chiedersi dov’erano questi

bravi cittadini negli ultimi otto
mesi di sequestro. Le diverse
versioni sulla liberazione, com-
presa quella di una donna kami-
kaze dei carcerieri, che si sareb-
be fatta saltare in aria, puntano

a confondere le acque. L’obietti-
vo è nascondere il pagamento
di un riscatto, che ha portato
all’abbandono degli ostaggi e
forse doveva salvare anche i
due italiani uccisi, ma qualcosa

non ha funzionato. In realtà
sembra che Pollicardo e Calca-
gno abbiano sfondato la porta
della casa prigione da soli va-
gando per le strade di Sabrata
fino a quando non li ha recupe-

rati la polizia locale.
I «liberatori» libici vogliono

comunque incassare dall’Italia
una specie di riconoscimento
politico. Per questo ieri sera il
sindaco di Sabrata, Hussein
al-Zawadi, sosteneva che era in
attesa «dell’arrivo della delega-
zione italiana» per la consegna
degli ex ostaggi. Il responsabile
militare della città aveva addirit-
tura minacciato, che se non fos-
sero arrivate due delegazioni,
dall’Italia e da Tripoli, ad omag-
giare le milizie locali non avreb-
be mollato gli italiani.
In questo caos l’unico dato

certo è che i morti italiani sono
passati in secondo piano e non
torneranno a casa con lo stesso
volo dei vivi.

l’intervista

ATTESA
Gino Pollicardo(a sinistra) e Filippo

Calcagno mentre telefonano in Italia
poche ore dopo la loro liberazione
Sotto in piccolo i due tecnici italiani

uccisi in Libia: Fausto Piano (a
sinistra) e Salvatore Failla

L’avvocato Grimaldi

«Pagati sei milioni
all’uomo sbagliato
E la Farnesina tace»

Il legale della famiglia
di Failla, uno dei tecnici
uccisi: «Ora la verità»

Il governo fallisce ancora:
i vivi rientrano, i morti no
I due tecnici in Italia già oggi, le salme ancora all’estero. L’ira dei familiari delle vittime
I libici trattano per incassare un riconoscimento politico, ma la liberazione resta un giallo

di Fausto Biloslavo

la giornata
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D
opo le note ufficiose,
Matteo Renzi decide
di intervenire in prima

persona per dettare lo stop ai
tamburi di guerra sulla Libia.
Ieri con la sua enews, per ri-
chiamare tutti ad evitare «for-
zature» e avere «prudenza,
buon senso ed equilibrio», e
oggi con un intervento in diret-
ta tv dal salotto nazional-popo-

lare di Barbara D’Urso su Ca-
nale 5, con il chiaro intento di
rassicurare il grande pubblico
della domenica televisiva sul
fatto che no, l’Italia non sta
per mettere gli scarponi sul ter-

reno di guerra del deserto libi-
co.

La linea del governo italia-
no, spiega il premier, è chiara
e non cambia: un eventuale
impegno in Libia potrebbe es-

serci solo «sulla base della ri-
chiesta di un governo legitti-
mato» di quel paese, e «comun-
que avrebbe necessità di tutti i
passaggi parlamentari e istitu-
zionali necessari». La parola

guerra, ammonisce il presiden-
te del Consiglio è troppo
«drammaticamente seria per
essere evocata con la facilità
con cui viene utilizzata in que-
ste ore da alcune forze politi-
che e da alcuni commentatori.
Prudenza, equilibrio, buon
senso: queste le nostre parole
d’ordine, ben diverse da chi
immagina di intervenire in mo-
do superficiale e poco assenna-
to». Renzi torna a mettere nel
mirino gli scenari bellici dise-
gnati dai giornali e da qualche
politico (Lega in primis), ma in
realtà ce l’ha soprattutto con
quei governi alleati che accre-
ditano imminenti scese in
campo delle forze armate ita-
liane: prima l’ambasciatore
Usa John Phillips, che ha detto
di aspettarsi «5mila soldati»
forniti da Roma, ieri quello del-
la Gran Bretagna che sottoli-
nea come l’Italia possa «auto-
revolmente guidare» la missio-
ne in Libia. Ma anche il britan-
nico Christopher Prentice met-
te dei paletti che sono gli stessi
di Palazzo Chigi: «Il supporto
internazionale deve essere of-
ferto su richiesta delle autorità
libiche, e noi lavoriamo per-
ché il governo di unità naziona-
le nasca».

Sulla stessa linea, assicura
uno dei massimi dirigenti Pd,
è attestata anche la Casa Bian-
ca, con cui «c’è assoluta intesa,
ribadita nei colloqui con Oba-
ma di Mattarella e Renzi: nes-
suno vuole una guerra di Li-
bia, tanto meno gli Usa, che
sono interessati solo a fermare
Daesh stabilizzando il paese.

Ora si lavora tutti per avere un
interlocutore legittimato, solo
dopo appoggeremo lo sforzo
militare dei libici contro Isis».
Nessun intervento sul terreno
di truppe internazionali, quin-
di, ma coordinamento militare
e copertura aerea per le milizie
locali, ed eventuali interventi
mirati di commandos. Un sup-
porto strategico e di intelligen-
ce, che dovrà coordinarsi con
un governo unitario alla cui co-
stituzione la diplomazia italia-
na lavora febbrilmente anche
in queste ore. Quando poi sarà
il momento, la decisione passe-
rà per un voto del Parlamento
che «sarà molto largo», dicono
dal governo, sottolineando la
«sintonia» con le «opposizioni
responsabili», Forza Italia in te-
sta. Alla quale il Pd si accinge a
garantire, con un’operazione
parlamentare che sanerà l’at-
tuale esclusione, un posto nel
Copasir, il comitato di control-
lo sui servizi segreti. Mercoledì
prossimo sarà il ministro degli
Esteri Paolo Gentiloni a riferi-
re alle Camere sugli sviluppi
della situazione.

Fabrizio de Feo

Roma Il caos, le primavere arabe
trasformate in freddi inverni, il ri-
cordo del monito lanciato nei gior-
ni roventi dell’intervento militare
contro Gheddafi - che alla prova
dei fatti ha disintegrato la Libia e
generato la disastrosa situazione
attuale - la rivendicazione degli ac-
cordi tesi ad avvicinare l’allora lea-
der libico alla comunità interna-
zionale.

Silvio Berlusconi torna a soffer-
marsi sull’emergenza che si sta vi-
vendo sull’altra sponda del Medi-
terraneo e sul possibile coinvolgi-
mento del nostro Paese in una ope-
razione militare. Se venerdì inter-

venendo all’Ergife alla manifesta-
zione organizzata da Antonio Taja-
ni aveva espresso un auspicio fin

troppo chiaro - «Spero che il gover-
no non commetta l’errore di inter-
venire in Libia rovinando il gran-

de lavoro che per 10 anni il nostro
governo ha fatto per trasformare
giorno della Vendetta, il 31 agosto,
nel giorno dell’Amicizia» - ieri è
tornato sull’argomento in una in-
tervista con l’agenzia Ansa. «Fare
la guerra a Gheddafi, e illudersi
che dopo la cosiddetta Primavera
araba non ci sarebbero stati più
problemi, è stato un errore imper-
donabile. Adesso tutti mi danno
ragione, ma è troppo tardi. Avevo
avvisato i governi europei e quello
statunitense - aggiunge il presiden-
te di Forza Italia - che il cambio di
regime in Libia avrebbe dato luo-
go a un disastro. E purtroppo così
è avvenuto: la nazione è collassa-
ta, le centocinque tribù si combat-
tono fra di loro e sono aumentate
le bande di criminali e di terroristi
jihadisti».

Per il leader azzurro «il proble-
ma delle truppe Isis deve essere
risolto dai governi libici attuali
con una offerta ai mercenari per
fame, conquistati dall’Isis attraver-
so uno stipendio di 1.000 dollari al
mese, con la promessa dell’arruo-
lamento nelle forze libiche e uno
stipendio di poco superiore a quel-
lo che percepiscono attualmente».
Per Berlusconi, «la complessità
della situazione libica dovrebbe
sconsigliare di intraprendere inter-
venti frettolosi o superficiali». «So-
no fermamente contrario ai bom-
bardamenti - spiega - perché bom-
bardare vorrebbe dire fare tante
vittime innocenti. Inoltre si di-
struggerebbe tutto, si incentivereb-
bero le migrazioni verso l’Italia e
nessuno avrebbe più una casa e
una città dove tornare». Ma «non
solo - aggiunge - si ritornerebbe
da parte di tutti i cittadini libici a
quell’odio verso i colonizzatori ita-
liani che noi abbiamo superato
con dieci anni di lavoro, arrivando
a trasformare il 31 agosto dalla
giornata della Vendetta nella gior-
nata dell’Amicizia».

La posizione di Berlusconi resta
quella resa nota più volte negli ulti-
mi giorni: «No a interventi superfi-
ciali e frettolosi». Un invito espres-
so nei giorni in cui alcune fughe di
notizie sembrano indicare il desi-
derio di Washington di coinvolge-
re l’Italia in un ruolo più attivo nel-
la lotta all’Isis. Tutto questo men-
tre Forza Italia, con Renato Brunet-
ta, chiede con forza a Renzi di rife-
rire in Parlamento per fare chiarez-
za «sull’inesistenza della politica
estera italiana».

peva che le trattative stavano an-
dando avanti. I familiari era in
contatto con l’unità di crisi. Do-
po il tragico epilogo, li hanno in-
formati in maniera evasiva e
non si sono più fatti sentire».
Dovevano venire liberati
tutti e quattro?
«Probabilmente, ma qualcosa

è andato a storto e qualcuno ha
delle colpe».
Pensa che sia stato pagato
un riscatto?
«Da fonti ufficiose ho sentito

dire che fossero già stati pagati 6
milioni di euro, ma alla persona
sbagliata».
Poi gli americani hanno
bombardato Sabrata….
«Il raid del 19 febbraio ha cam-

biato gli equilibri. Gli italiani san-

no che ci sono dei connazionali
in ostaggio, mi è sembrato quan-
tomeno incauto. Roma, che do-
vrebbe coordinare l’intervento
in Libia, ha avvisato gli alleati?».
L’autista avrebbe tradito i
tecnici. Ci sono state legge-
rezze sulla sicurezza da par-
te della società Bonatti?
«Viaggiavano senza scorta.

Quelli dell’Eni ce l’hanno. Il mi-
nistero degli Esteri aveva allerta-
to tutte le aziende italiane in Li-
bia sollecitandole a garantire la
protezione dei trasferimenti ed
invitando a muoversi con la
massima cautela. Tutto è stato
fatto con una superficialità tota-
le, come se dovessero percorre-
re il tragitto Firenze-Milano,
non in Libia».
Qual è stata la reazione dei
familiari al tragico epilo-
go?
«C’è tanta rabbia ed inquietu-

dine espresse anche dalla fami-
glia Piano. Il fatto che non sap-
piamo quando torneranno i cor-
pi alimenta la rabbia».
Quali saranno i prossimi
passi legali?
«Vogliamo la verità fino in fon-

do. Le responsabilità, da quelle
della ditta sulla sicurezza fino a
livelli più alti nella gestione del
rapimento e le fasi finali, devo-
no essere assolutamente indivi-
duate ed accertate». FBil

il retroscena E sulla liquidazione del Raìs dice: oggi mi danno tutti ragione

Ma Berlusconi boccia i raid su Tripoli
Il leader di Forza Italia: «Errore imperdonabile avere fatto la guerra a Gheddafi»

il commento✒

ORMAI SIAMO IN GUERRA

MA IL PREMIER NON LO DICE

(...) d’emergenza dicendo «siamo in guerra», se il
10 dicembre scorso il segretario alla Difesa america-
no Ash Carter ha chiarito che «la realtà è che siamo
in guerra», se persino Papa Francesco, pur essendo
pregiudizialmente contrario alla guerra, l’ha defini-
ta la «Terza guerra mondiale», prendiamo atto che
Renzi è l’unico leader dei grandi Stati del mondo
che si rifiuta di guardare in faccia alla realtà.

La realtà è che la guerra è già in atto, non è l’Italia
che la deve proclamare. La verità è che l’Italia, che
si è trasformata in un porto franco del terrorismo
islamico, che ha consentito a centinaia di migliaia
di clandestini non identificati di scorrazzare a piaci-
mento in entrata e in uscita foraggiandoli con i
soldi degli italiani, che insieme alla Chiesa si è inva-
ghito dell’islam e favorisce la proliferazione delle
moschee, è il Paese più a rischio. Anche se il mini-
stro dell’Interno Alfano ripete che non ci sono ri-
scontri concreti dell’imminenza di attentati terrori-
stici, ignorando che con il terrorismo islamico mi-
cro-cellulare i cui membri sono votati al loro «mar-
tirio» non ci saranno mai riscontri.

Se c’è una guerra, non abbiamo alternativa a
combattere fuori e dentro casa nostra. È difficile
che il pifferaio magico Renzi capisca che non ci
sono fughe mentali alla guerra, e che o l’Italia com-
batte per vincere, o subirà comunque la guerra,
finendo per essere sconfitta e sottomessa alla ditta-
tura islamica.  Magdi Cristiano Allam

magdicristianoallam.it

dalla prima pagina

Libia, Renzi non sa che fare
e si consegna al Parlamento
Palazzo Chigi smorza gli scenari bellici e rimanda tutto all’aula:
spera di avere l’appoggio azzurro offrendo un posto al Copasir

DUBBI
Silvio

Berlusconi
è scettico

sull’intervento
in Libia

«Bombardare
vorrebbe dire

fare tante
vittime

innocenti
distruggere

tutto e
aumentare

l’immigrazione»

SU CANALE 5
Oggi interverrà in tv
dalla D’Urso. Mercoledì
Gentiloni alle Camere

di Laura Cesaretti
Roma

la polemica

INDECISO Il premier Matteo Renzi

5mila
I soldati italiani necessari
per un intervento militare
in Libia secondo l’amba-
sciatore Usa John Phillips




